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EDITORIALE

“Io penso positivo, 
perché….”. Il ritornello è 
noto perché la musica rap 
del più noto Jovanotti è 
entrata oramai nel gergo 
lessicale di questa gene-
razione. E’ un messaggio 
di fiducia e speranza, per 
di più veicolato attra-
verso la musica. Come 
prediligono soprattutto i 
giovani. Anzi, a volte, per 
i giovani, diventa anche 
una maniera valida per 
giustificare alcuni compor-
tamenti. Anche l’informa-
zione- ci è stato detto- in 
questa città dovrebbe 
sforzarsi a lanciare mes-
saggi positivi. Matera in 
sintesi non è del tutto un 
esempio di negatività. Ci 
sono aspetti che meritano 
il titolo di positività. Lo 
sforzo dovrebbe quindi 
essere quello di porre 
all’attenzione dei cittadini 
materani questi aspetti. E 
qui viene il difficile! In una 
città dal clima così avvele-
nato, apatico, permeato di 
indifferenza verso i valori 
esistenti; affidato a lobby 
di svariati interessi per lo 
più economici; infarcito da 
un sistema di clientelismo 
sfacciato; corroborato da 
una fitta rete di trasver-
salismo politico; con i 
cittadini materani stretti 
in una morsa per effetto 
di favoritismi finalizzati 
ad ottenere i consensi; con 
l’asservimento al potere 
politico- amministrativo 
della città per tutelarsi da 
qualsiasi inconveniente; 
con l’ipocrisia di alcune 
organizzazioni associati-
ve nel confronto sociale; 
con un vero “timore” di 
mettere in atto una qual-
siasi giustificata reazione, 
diventa problematico dare 
ragione al buon Jovanotti 
e a quanti ci invitano a 
sottolineare gli aspetti 

positivi esistenti a Matera. 
In verità, non lo nascon-
diamo, non vediamo l’ora 
di poter finalmente met-
tere in risalto gli aspetti 
positivi della nostra città! 
Non siamo propensi però 
a mistificare la realtà. 
Tanto da poter illudere i 
nostri lettori. Non voglia-
mo neanche, però trince-
rarci in una delle nostre 
espressioni tipiche, ossia 
“bisogna avere pazienza, 
tanto il peggio deve an-
cora venire”. E’ questione 
di uomini, ma di uomini 
veri. Gente in grado di far 
risvegliare quel latente 
senso di positività, ora-
mai sopito, soffocato, ma 
che ha grande smania di 
riemergere, di riportare 
Matera a quei passati albo-
ri, appena accennati alcuni 
anni fà e poi bruscamente 
(e oramai lungamente) 
interrotti da una condotta 
riprovevole di governi 
cittadini che l’hanno fatta 
riaffondare nello scena-
rio delle città italiane di 
pregio. L’informazione, 
dal canto suo, e quindi 
anche “Il Resto”è dispo-
nibile, nell’ambito della 
sua funzione cittadina, a 
rendersi megafono di buo-
ni propositi. A sottolineare 
gli aspetti delicati di una 
questione che riguarda 
tutti i materani. In fondo, 
anche sottolineare gli 
aspetti negativi e portarli 
all’attenzione della gente, 
altro non è che un desi-
derio di riportare quegli 
aspetti ad una ragionevole 
normalità, ad una ovvia 
trasformazione in aspetti 
positivi. Insomma se è 
pur vero che si parla in 
negativo, in fin dei conti… 
si pensa in positivo. Ma 
…” adda passà a nuttat”, 
per cominciare veramente 
a pensare in positivo!

PENSARE IN POSITIVO

di Nino Grilli L’interrogazione del Sen. Bucciero e la distonia del Sen. Buccico. Filippo De Lubac

GRUPPO BANCA CARIGE

UFFICIO MATERA
Via Roma,66 - tel. e fax 0835.332081

cell.328.3578262
email : carigematera@email.it

Scrivendo di un magistrato 
si corrono solo rischi, chi 
ce lo fa fare? Se ne scrivi 

bene, nella migliore delle ipo-
tesi ti rivolgeranno lo sguardo 
di “chi la sa lunga” e l’iniziativa 
passerà per un ingenuo tentati-
vo di “captatio benevolentiae”. 
Se ne scrivi male allora rischi 
grosso e non sai quando potrai 
tirare il fiato e archiviare la que-
stione. Consci di non aver nulla 
da guadagnare, cimentiamoci 
nell’attività che impegna molte 
energie al Sen. Enzo Bucciero 
di Alleanza Nazionale da oltre 
1 anno: le gesta, le armi e gli 
amori (quest’ultimi solo per 
congruenza stilistco-lessicale, 
ndr) del Dr. Luigi De Magistris; 
al secolo sostituto procuratore 
presso il Tribunale di Catanza-
ro. Per essere più precisi, non 
ci occuperemo strettamente del 
magistrato ma del “motivo di 
interesse” che catalizza l’atten-
zione del senatore pugliese di 
AN e alcuni altri colleghi par-
lamentari. Tutti rigorosamente 
lontani da Catanzaro, dalla Ca-
labria e dalle zone di influenza 
del “pericoloso” PM. Si dirà che 
il primo e supremo interesse di 
un senatore è quello della di-
fesa e della tutela dell’ordina-
mento repubblicano garantito 
dalla Costituzione. Ok. Subito 
dopo viene la tutela, la difesa 
ed il rispetto delle Leggi. Ok. E 
più in particolare, volendo arri-
vare al dunque, il rispetto della 
procedura penale: complesso di 
regole che stabiliscono come, 
chi, e cosa fare per assicurare 
alla giustizia i rei e giudicar-
li con un processo equo. Bene, 
questo è il principio che muove 
Bucciero ed i suoi sodali, non 
potrebbe essere diversamente. 
Leggendo fra le firme che si 
associano al senatore pugliese, 
notiamo l’assenza del più noto 
senatore (più noto nel mondo 
giudiziario) meridionale di AN: 
Emilio Nicola Buccico, già Pre-
sidente Nazionale dell’Ordine 
degli Avvocati, poi Membro 
autorevole del CSM, oggi ritor-
nato al partito dopo la negati-
va esperienza di Democrazia 
Nazionale che lo aveva tenuto 
fuori dal MSI prima e AN poi 
per oltre vent’anni. L’accoglien-

continua a pag. 5

za è stata calorosissima tanto da 
consentirgli di sbarcare al Sena-
to con un numero di suffragi 
mai raggiunto da AN a Matera. 
Perché Buccico non ha condivi-
so le legittime rimostranze di 
tanti compagni di partito e di 
coalizione? Non si sa, ma forse 
nessuno si è premurato di chie-
derglielo. E dire che l’illustre 
avvocato materano è ben noto 
al collega (di senato e di toga) 
Bucciero con cui ha condiviso 
l’organizzazione di un impor-
tante convegno sulla “Riforma 
della Giustizia Minorile” (7-9 
Giugno 2002) e numerose at-
tività in seno all’ordine foren-
se pugliese. Ma, più ancora, 
avrebbe potuto certamente gio-
vare l’esperienza, la conoscenza 
e le relazioni stabilite fra il Sen. 
Buccico ed il Tribunale di Ca-
tanzaro con l’annessa Procura 
della Repubblica ai tempi della 
presenza di Buccico nel CSM. 
Proprio Buccico ha concorso 
alla nomina a Catanzaro del Dr. 
Murone quale coordinatore dei 
magistrati che si occupano delle 
inchieste “ex art.11”: le inchie-
ste sui magistrati delle Corti 
d’Appello Distrettuali di Reg-
gio Calabria e Potenza. E, con 
altrettanta certezza, sempre il 
Senatore Emilio Nicola Buccico 
ha avuto modo di conoscere i 
risultati dell’ispezione ministe-
riale disposta dal Ministro Ca-
stelli nel febbraio 2005 e conclu-
sa ad ottobre dello stesso anno. 

Dobbiamo aggiungere, osserva-
zione del tutto irrilevante, che 
anche in termini lessicali quanto 
scrive Bucciero richiama alcune 
espressioni ben note ai frequen-
tatori delle aule di giustizia 
materane e diventate quasi un 
distintivo emblematico delle 
arringhe dell’Avv. Buccico. Se 
si facesse ascoltare o leggere la 
frase: “si è reso responsabile di 
una serie ulteriore di condotte, a 
giudizio degli interpellanti, as-
solutamente distoniche rispetto 
alla sua qualità di magistrato 
ed alla funzione esercitata”; un 
qualsiasi avvocato materano la 
attribuirebbe a Buccico, inve-
ce è di Bucciero. Né mancano i 
collegamenti fra le attività d’in-
chiesta del Dr. Luigi De Magi-
stris e noti magistrati lucani 
certamente in ottimi rapporti 
con l’avvocato Buccico. Leggia-
mo su alcuni settimanali mate-
rani di frequenti visite del Sen. 
Buccico al Procuratore capo di 
Matera, Dr. Giuseppe Chieco. 
Di una “strana” visita del 1 set-
tembre 2005, resa da Buccico 
(all’epoca membro del CSM) in 
compagnia dell’Avv. Labriola 
(pare coinvolto nell’inchiesta 
sui brogli elettorali a Scanzano 
Jonico), alla D.ssa Felicia Geno-
vese (sostituto procuratore del-
la DDA di Potenza) che aveva 
in carico proprio quella delica-
ta inchiesta. Sarà un caso, ma i 
brogli erano stati posti in esse-
re a vantaggio di un candidato 

di Alleanza Nazionale e, sem-
pre per caso, l’inchiesta a qua-
si due anni è ancora nella fase 
delle indagini preliminari. Non 
è un caso, ma un fatto, che la 
D.ssa Felicia Genovese sia stata 
chiamata in veste di consulen-
te esterno della Commissione 
Bicamerale Antimafia di cui 
l’Avv. Emilio Nicola Buccico 
fa parte in qualità di senatore. 
Sarà mica in quota AN? Chissà 
cosa pensa l’Avvocato Buccico 
dell’iniziativa del Sen. Buccie-
ro. Noi avremmo una propo-
sta, anzi una interrogazione da 
proporre al Sen. Bucciero. Po-
trebbe chiedere una ispezione 
del Ministero presso le Procure 
della Repubblica di Matera e 
Potenza per accertare la fonda-
tezza delle numerose denunce-
querele a carico dei vertici delle 
Procure (ma non solo) tali da 
richiedere urgenti e indifferibili 
misure. Alcuni cittadini hanno 
rivolto richieste d’ispezione ri-
petute e insistite sin dal 2004, 
ma evidentemente il Ministro 
Castelli ed i suoi ispettori di Via 
Arenula avevano orecchie solo 
per i senatori. Probabilmente i 
documenti probanti sono sfug-
giti allo sguardo degli ispettori 
quando hanno vagliato i faldo-
ni in capo al Dr. De Magistris, 
sarebbe utile rivederli con at-
tenzione. Altro che trasferire 
De Magistris, altro che disto-
nia “rispetto alla sua qualità 
di magistrato ed alla funzione 
esercitata”, qui siamo di fronte 
ad “ipotesi di corruzione in atti 
giudiziari” e amenità del gene-
re. Qui la distonia è fra la funzio-
ne che teoricamente i magistrati 
ricoprono e quanto praticamen-
te perseguono. Bisognerebbe 
impedire che “un’associazione 
per delinquere finalizzata alla 
truffa pluriaggravata (e ad al-
tre amenità del genere, ndr), 
tutt’ora perdurante”, secondo 
quanto scriveva il Dr. Chieco 
nel 2004, nel 2005 e nel 2006 
(proc. 2070/03 RGNR Matera), 
continui a perdurare ancora 
oggi. Ma chi difende questa as-
sociazione filantropica? L’avv. 
Emilio Nicola Buccico. Legit-
timamente - diciamo all’ Avv. 
Bucciero - nella piena legalità. 

L’aula “Occorsio” nel Pa-
lazzo di Giustizia di Po-
tenza è quasi deserta alle 

16.00 del 16 gennaio 2007. è 
prevista l’udienza del proces-
so che vede imputata tutta la 
Giunta Regionale “Bubbico” in 
carica nel 2001 e qualche altro 
funzionario della ASL di Ve-
nosa. Due avvocati, un paio di 
giornalisti ed il Dr. Giuseppe 
Panio, parte offesa. Alle 16 e 15 
arrivano i primi “politici”: Car-
lo Chiurazzi, Filippo Bubbico e 
Vito De Filippo con avvocati e 
altre persone che non conosco. 
I saluti sono freddi e di circo-
stanza (è proprio il caso di dir-
lo); al calore ed agli abbracci 

“fra di loro” corrisponde un 
freddo “buona sera” all’indiriz-
zo del Dr. Panio. Il Presidente 
del collegio giudicante si affac-
cia alle 16.30, dice qualcosa che 
non è del tutto comprensibile. 
Promette di tornare entro bre-
ve per iniziare, visto che il te-
ste da ascoltare è presente. Alle 
17.15 si inizia con le doverose 
scuse motivate con la cronica 
carenza di personale e di ma-
gistrati. Forse, si potrebbe met-
terla in conto questa “carenza” 
e fissare le udienze alle 17.15, 
così tanto per ottimizzare le 
esigue risorse di tempo e uomi-
ni. L’inizio è rituale ma breve, 
viene chiamato a testimoniare 

il Dr. Giuseppe Panio. Sotto 
con le domande del PM D.ssa 
De Luca: “Ci parli della sua de-
nuncia, cosa ha inteso segnala-
re alle autorità”? Panio chiede 
di precisare ed il PM precisa: 
“sa, Dr. Panio, i giudici non 
conoscono nulla della vicenda, 
occorre che gliela raccontiamo 
dall’inizio”. Il testimone inizia 
e sciorina con metodo e det-
taglio i fatti. Quasi mai il PM 
interviene, salvo per qualche 
domanda specifica e qualche 
precisazione. Alcuni passaggi 
sono durissimi: “Bubbico mi 
telefonò e mi disse che avrei 
dovuto nominare Alessi Diret-
tore Sanitario”… “De Filippo 

mi assicurò che condivideva il 
mio operato e che mi avrebbe 
sostenuto, come fece e come ri-
sulta dal verbale del Consiglio 
Regionale allegato… poi nello 
stesso giorno, anzi durante il 
corso del Consiglio, si tenne 
una riunione della Giunta Re-
gionale ed in quella sede di-
chiarò e votò all’opposto, una 
pesante censura del mio ope-
rato”. “Bubbico mi disse che 
avrei dovuto nominare il Dr. 
Gaudiano…” storie di ordinari 
“abusi” che il giudice Iannuz-
zi ha deciso che diventassero 

A giudizio il Sottosegretario Bubbico e la sua ex-Giunta

CHI OSTACOLA L’AFFERMAZIONE DELLA GIUSTIZIA?
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La Polis

Nicola Piccenna

IL SINDACO PORCARI, DIFESO DALL’ AVV. BUCCICO 

I partiti dell’Unione della 
Provincia di Matera (De-
mocratici di Sinistra, La 
Margherita DL, Partito 

della Rifondazione Comuni-
sta, Sdi, Verdi, Pdci) hanno 
approvato il regolamento del-
le elezioni primarie che sarà 
utilizzato nei comuni che an-
dranno al voto nella prima-
vera prossima. Salvo qualche 
momentanea defezione ci sa-
rebbero proprio tutti. Anche 
qualche dissidente della prima 
ora, ora riallineatosi discipli-
natamente.  A leggere le linee 
programmatiche che la sini-
stra-centro materana si è data 
c’è da pensare che si intenda-
no fare proprio le cose in ma-
niera seria, trasparente, anzi 
limpida. In pieno processo 
democratico, con la partecipa-
zione di tutti e con pari dignità 
per tutti. Almeno così è nel-
le apparenze. La chioccia-Ds 
è riuscita a convincere i suoi 
pulcini (futuri pollastri?!) che 
l’istituto delle primarie è una 
prassi importante, necessaria 
e che si può svolgere in pie-
na “democrazia”.  All’appello 
al momento in cui scriviamo 
(giovedì ndr) mancano ancora 
alcuni “cespugli” (Udeur e Idv 
ndr) che sembrano intenzio-
nati a puntare i piedi.  Non è 
dato sapere quanto resisteran-
no ancora sul loro Aventino. 
Crediamo non per molto tem-
po ancora. Il tempo stringe e 
non è escluso che in breve vol-
gere di tempo non decidano 
anch’essi il ritorno sotto l’ala 
protettrice della chioccia. Al-
trimenti…. addio fetta di torta!  
Intanto-dicono in casa sinistra-
centro- “già a Matera si insedia 
il tavolo che elaborerà le linee 
programmatiche che saranno 
sottoscritte da tutti i partiti e 
i candidati che intendono par-
tecipare alla consultazione”. 
Tempo limite per le “candida-
ture” il 4 febbraio 2007. Tem-
po “off limits” per le “prima-
rie” il 25 febbraio. In verità 
il programma riguarda tutti 
i comuni interessati(Matera, 
Pisticci, Montescaglioso, Fer-
randina, Grassano, Stigliano, 
Tursi, Grottole, S. Mauro, Co-
lobraro). Nei vari comuni del-

Pochi giorni fa è iniziato 
il procedimento pena-
le a carico della Giunta 
Comunale 2004 di Mate-

ra. Sono comparsi, davanti alla 
D.ssa Rosa Bia (GUP), l’Avv. 
Michele Porcari – Sindaco e tut-
ti i suoi assessori. Per due fun-
zionari, coinvolti nella mede-
sima indagine il procedimento 
di è “sdoppiato” non avendo, 
quest’ultimi, optato per il “rito 
abbreviato”. L’udienza si svol-
ge a porte chiuse ma qualcosa 
trapela. Pare che nella sua in-
troduzione, il Pubblico Ministe-
ro (Dr. Salvatore Colella) abbia 
iniziato parlando di un esposto 
a firma del consigliere comuna-
le di AN Augusto Toto quale 
origine dell’inchiesta. Da una 
nostra sommaria verifica, risul-
ta che Toto abbia disconosciuto 
firma e paternità della missiva 
anonima, certamente ascrivibile 
ad una concezione strumentale 
del mezzo giudiziario per fina-
lità politiche. Persiste l’invetera-
to costume di alcuni funamboli 
della politica, usi a frequenti ed 
ampie oscillazioni fra gli schie-
ramenti politici, convinti di 
poter etero-dirigere la Procura 
della Repubblica piegandola ai 
propri fini personali con questi 
metodi infingardi. Ma questa 
è un’altra storia. Resta il fatto 
che i reati, a giudizio del PM, ci 
sono tutti e, conseguentemente, 
vanno puniti. Così è scaturita la 
richiesta di un anno di reclusio-
ne per il sindaco Porcari (tut-

t’ora in carica) e di otto mesi per 
tutti gli altri imputati. Fra poco 
più di un mese sentiremo la re-
plica dei difensori; con interes-
se ed una certa curiosità. Sì che 
ce n’è ben ragione. Il sindaco è 
difeso dall’avv. Emilio Nicola 
Buccico: già presidente naziona-
le dell’ordine forense; già mem-
bro autorevole del Consiglio 
Superiore della Magistratura in 
quota AN (Alleanza Naziona-
le); attualmente Senatore della 
Repubblica Italiana eletto nel-
le liste di AN nonché membro 
della Commissione Nazionale 
Antimafia; uno fra i più auto-
revoli candidati (non ha ancora 
sciolto la riserva ma pare immi-
nente la sua discesa in campo) 
a sedere sulla poltrona più alta 
del Comune di Matera. Insom-
ma, se per la “denuncia” che ha 
originato il procedimento pe-
nale AN non c’entra, altrettan-
to non si può dire per la difesa 
(giudiziaria) del sindaco. Circa 
la questione politica, invece, il 
senatore Buccico si è sistemato 
(ovviamente) sulla riva oppo-
sta. In un suo recente intervento 
pubblico presso il Cinema Co-
munale (29 ottobre 2006) ebbe 
ad invitare i “cittadini di Matera 
a riflettere sulla storia di questi 
anni e sui disastri che queste 
amministrazioni politiche han-
no creato all’interno del corpo 
sociale della città di Matera”. 
Denunciando la gravità della 
situazione cittadina e regionale 
con toni degni di grandi scenari 

e, ci consenta, più credibili con-
dottieri. “Quando io leggo non 
ci sono diritti ma ci sono favori-
tismi, ho il dovere di dire, a que-
sto assessore di Rifondazione 
Comunista, dimettiti e vai dalla 
Procura della Repubblica. Per-
ché o si ha il senso della propria 
responsabilità o, in politica, non 
si può essere uomini per tutte le 
bandiere e per tutte le stagioni”. 
(“poi vieni da me che ti difendo 
io”. Questo l’avvocato Buccico 
non l’ha mai detto ma, forse, 
l’avrà pensato. Ndr). “Voi sa-
pete tutti che nella ripartizione 
del potere, Matera è una città 
assegnata ai DS. Mentre il Me-
tapontino sembra più assegnato 
ad una parte della Margherita. 
Si dice, Chiurazzi impera nel 
Metapontino, a Matera impera-
no i DS. Non è senza significato, 
perchè le ASL di Matera sono 
appannaggio dei DS; le ASL del 
Metapontino sono appannag-
gio, non dei Popolari, di Chiu-
razzi”. “E chissà, se qualcuno 
avesse stimoli di curiosità, se 
non fosse il caso di andare ad 
indagare un poco sulle relazioni 
pericolose che nascono in que-
sti grossi organismi di potere”. 
Ma il massimo della dicotomia 
fra posizione politica e attivi-
tà forense, il Senatore Buccico 
lo raggiunge dichiarando: “...a 
questa crescita di Enti, a questa 
contribuzione Enti, ad un elenco 
sterminato di beneficiari delle 
prossime attività culturali per i 
PISU; i PISU colpiscono sempre 

in questa città”. Già, proprio i 
PISU, proprio l’oggetto del pro-
cedimento in cui Buccico difen-
de Porcari e, indirettamente, la 
sua giunta. Non discutiamo, né 
mai potremmo, la legittimità e 
la limpidezza della posizione 
professionale dell’illustre avvo-
cato materano. È il politico che 
ci inquieta. E politicamente non 
riusciamo a seguire il ragiona-
mento con cui lo schieramento 
di centro-destra vorrebbe pro-
porlo all’elettorato materano. 
Sono veramente convinti che 
gli elettori abbiano la finezza (o 
forse l’ottusità?) di distinguere 
le tesi sostenute da Buccico a se-
conda che si trovi nel Palazzo di 
Giustizia o nell’adiacente Palaz-
zo del Comune? In uno sostiene 
la legittimità dei comportamenti 
dei suoi assistiti, nell’altro tuona 
che “i PISU colpiscono sempre 
in questa città”. Suvvia, illustre 
avvocato e strenuo difensore 
della legalità (secondo una mi-
tica definizione della Suprema 
Corte di Cassazione) faccia una 
scelta. O di qua o di là. O avvo-
cato o sindaco. O difensore (pro-
fessionalmente) dei mafiosi o 
componente della commissione 
antimafia. O con Bubbico o con 
Alleanza Nazionale. O con noi o 
contro di noi. Restare al centro 
del guado non può che favori-
re chi gestisce il potere e quelle 
consorterie di cui bene ha fatto a 
evidenziare le negatività.

La sinistra-centro si organizza
Diramato il programma delle primarie-farsa per le amministrative

la provincia materana non ci 
sentiamo di poter esprimere 
con quanta cura questo modus 
operandi, definito “democrati-
co”, possa essere ritenuto vali-
do. Nelle realtà più piccole, in 
genere, la protervia dei partiti 
cosiddetti maggiori ha buon 
gioco e la discussione diven-
ta quasi sempre unilaterale. 
O così o…pomì- come recita-
va un noto slogan pubblicita-
rio! In questi paesi parlare di 
“primarie” diventa persino 
superfluo. I giochi sono già 
fatti ancor prima di comincia-
re. Il paese è piccolo…la gen-
te mormora...e i piccoli “ras” 
di provincia decidono come 
vogliono. A Matera, invece, si 
vuole dare una parvenza di 
democrazia nelle scelte per le 
prossime elezioni amministra-
tive. In particolar modo per 
l’individuazione della candi-
datura a Primo Cittadino per 
l’area di sinistra-centro mate-
rana. Tutto alla luce del sole! 
Senza trucco e senza inganno! 
Come nel gioco delle tre carte. 
Giocato, magari, napoletana-
mente parlando. Nella convin-
zione di poter tranquillamen-
te ingannare lo sprovveduto 
giocatore. Affidandosi ad un 
rapido movimento di mani 
per sottrarre la carta vincente 
all’occhio dello scommettitore. 
Rifilandogli poi la carta che il 
giocoliere vuole che sia quella 
vincente. E’ presumibile che 
al “gioco” delle “primarie” si 
sottopongano anche più carte. 
Magari anche con fieri propo-
siti. Tanto per dare ai propri 
adepti l’illusione di una con-
correnza leale e trasparente. Al 
di fuori di ogni logica spartito-

E’ rimbalzata di recente 
sui media la notizia che 
l’Amministrazione Co-

munale di Matera intenderebbe 
dedicare maggiore attenzione 
al ciclo dei rifiuti della città in-
tendendo, sia pure nel medio 
periodo, produrre energia dagli 
stessi rifiuti il cui gettito viene 
quantificato in circa 70 tonnel-
late al giorno dopo, però, aver 
delocalizzato l’impianto attual-
mente in esercizio nella Zona 
industriale de “La Martella”. 
E’ finalmente, e comunque,  un 
segno di attenzione che l’Am-
ministrazione Comunale rivol-
ge al problema dei rifiuti e dico 
finalmente perché Matera per 
tutta una serie di accadimenti 
storici che in questa sede è su-
perfluo ricordare, è stata tra le 
prime, e poche città italiane , ad 
essere dotata di un impianto di 
trattamento rifiuti antesignano 
del concetto, attualmente rece-
pito anche da direttive europee, 
che il rifiuto non è un qualcosa 
di cui disfarsi ma una risorsa 
dalla quale si può, e si deve, 
recuperare materia ed energia. 
L’Amministrazione Comunale, 
da quando l’impianto è stato 
avviato, lo ha considerato  un 
problema piuttosto che una oc-
casione da utilizzare per dare 
corso ad una  nuova politica 
dei rifiuti. Poche le implemen-
tazioni effettuate, grazie alla 
buona volontà di qualche tec-
nico comunale, ma nulla di più. 
Le aree adibite a discariche di 
servizio dell’impianto sono cre-
sciute a dismisura sino ad oc-
cupare qualche decina di ettari 
ed una sezione dedicata al trat-
tamento per termodistruzione 
dei rifiuti ospedalieri pare che 
non sarà mai avviata nonostan-
te gli investimenti pubblici ef-
fettuati. Ma questo è il passato. 
Ora occupiamoci della notizia. 
In sintesi l’Amministrazione 
comunale intenderebbe fare 
due cose: spostare l’impianto 
in un’altra “location”, si parla 
della zona industriale di Jesce, 
e dal quantitativo dei rifiuti (70 
tonnellate) produrre circa quat-
tro megawatt elettrici. Entram-
be le dichiarazioni suscitano 
però qualche perplessità. L’im-
pianto, realizzato a metà degli 
anni ’90  anche  se  progettato  
diversi  anni  prima,  è  stato   
localizzato nell’Agglomerato 
Industriale de “La Martella” in 
un’area destinata ad Impianti 
tecnologici quindi avente de-
stinazione urbanistica perfetta-
mente coerente con la tipologia 
dell’impianto. Per di più la stes-
sa area è stata irreversibilmente 
compromessa dalla discariche 
di servizio dello stesso impian-
to. Non si capisce perciò la ra-
gione di tale delocalizzazione 
ancor più se si considerano  gli  
oneri che la finanza pubblica 
dovrebbe sopportare per rea-
lizzarla. Non si è mai pensato  
invece ad un intervento tecno-
logico, questo si  molto meno 
oneroso che potesse migliorare 
sia  la efficienza dell’impianto 
per quanto riguarda la qualità 
del compost prodotto che la sua 
compatibilità con l’ambiente cir-

costante. Non ci si rende conto 
nemmeno che buona parte delle 
opere realizzate, quelle civili per 
esempio il cui onere non è tra-
scurabile, non sono trasferibili; 
allora  a quale logica risponde 
una tale idea?  
Non basta, ora parliamo della 
produzione di energia elettrica. 
Si sostiene di poter produrre 
con 70 tonnellate al giorno di ri-
fiuti “tal quale” cioè così come 
vengono conferiti all’impianto, 
quattro megawatt. Tale rifiuto 
però dovrebbe essere costituito 
, stando alle statistiche,  per un 
trenta per cento circa  da una par-
te  definita “umido” rappresen-
tata cioè dalla frazione organica 
che viene separata nella sezione 
di vagliatura dell’impianto e che 
mal si presterebbe ad un utilizzo 
energetico, e dal residuo settanta 
per cento dalla frazione “secca” 
definita CDR (combustibile de-
rivato dai rifiuti) idonea pertan-
to per la produzione di energia 
elettrica. Delle 70 tonnellate ori-
ginarie ne residuerebbero quin-
di circa 50 tonnellate. Orbene 
con tale disponibilità non esiste 
nessuna tecnologia disponibile 
sul mercato in grado di poter 
assicurare una produzione di 
quattro megawatt elettrici. Mol-
to più verosimile sarebbe inve-
ce ipotizzarne un quantitativo 
pari a meno della metà. Ma non 
finisce qui. Gli impianti di pro-
duzione di energia di modeste 
dimensioni, alimentati da fonti 
energetiche rinnovabili o assi-
milate tali come è il caso di cui si 
parla,  hanno un ragion d’essere 
dal punto di vista economico in 
quanto la legislazione vigente 
prevede consistenti forme di in-
centivazione per la produzione 
della energia elettrica cosiddetta 
“verde” che ne deriva . C’è un 
particolare però, che è sfuggito 
a chi ha fatto i conti, e cioè che 
la recente legge finanziaria ha 
escluso dagli incentivi la ener-
gia prodotta con i combustibili 
derivati dai rifiuti (CDR) come 
è il caso di specie essendo stato, 
tale combustibile, escluso dal 
novero delle fonti energetiche 
assimilabili alle rinnovabili. Tale 
esclusione non riguarda però gli 
impianti già in esercizio. Come 
dire siamo arrivati troppo tardi. 
Resterebbero i proventi deri-
vanti unicamente dalla vendita 
della componente fisica della 
energia elettrica prodotta ma, 
peccato, questi da soli non sono 
sufficienti a garantire  una cor-
retta gestione dell’impianto sia 
sotto l’aspetto  economico che 
ambientale; i conti, purtroppo,  
non tornano ed ……. in tutti i 
sensi. 

I rifiuti, l’energia ed i conti che non tornano
di Egidio Tamburrino

ria. Senza alcun preconcetto. 
Rimessa al sereno giudizio de-
gli elettori di quelle parti po-
litiche in gara. Così come, del 
resto, è avvenuto in ambienti 
più altolocati. Come in occa-
sione della individuazione del 
Premier designato Prodi per 
le elezioni politiche. Nessuno, 
ma proprio nessuno avrebbe 
immaginato che il Professore 
bolognese dovesse essere il 
candidato. C’è stato bisogno di 
una votazione ed anche di un 
obolo per poter votare, deter-
minando un risultato che era 
oltremodo scontato. E allora- 
vi chiederete- a che servono 

le cosiddette “primarie”? Non 
certo a designare il candidato-
sindaco per la città di Matera. 
Quello è sicuramente più che 
bello e deciso (da DS e Mar-
gherita ndr). Sarà quello che 
loro vorranno. Agli altri partiti 
resterà solo l’illusione di aver 
partecipato ad un processo 
“democratico”. Anche se pare 
impossibile che non se ne sia-
no ancora resi conto. Sperano 
nel cosiddetto “premio di con-
solazione”? Ebbene sì, perché 
altro non potranno avere. Si 
consoleranno con qualche pol-
trona, in Giunta o altrove nel-
la varie redditizie posizioni di 
qualche generoso Ente. Alme-
no quelle che sono rimaste an-
cora disponibili, dal momento 
che l’asse DS-Margherita ne ha 
fatto vera razzia ormai. Il gio-
co delle tre carte finisce così, 
con buona pace per tutti quan-
ti. A fare di necessità virtù o 
di necessità…opportunismo 
politico? Chi vuole essere lie-
to (di questa messinscena) lo 
sia, del domani (qui) c’è cer-
tezza. Evviva la democrazia!

Nino Grilli

“E allora- vi chiede-
rete- a che servono 
le cosiddette “pri-
marie”? Non certo 
a designare il can-
didato-sindaco per 
la città di Matera”. 

Circa la questione politica, invece, il senatore   è sistemato (ovviamente) sulla riva opposta.
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Oltre La Polis

Stacchiuccio
165° EPISODIO

....e i pensatori politici materani
ALLARME DESERTIFICAZIONE A MATERA: IL BOSCHETTO SI È SECCATO!

Luigi Mazzoccoli

È ormai allarme clima! 
L’effetto serra, il buco 
nell’ozono, temperature 
primaverili in pieno in-

verno: gli esperti ce lo ripetono 
come una cantilena, il pianeta 
è a rischio desertificazione! A 
Matera ne sono già ben visibili 
le prime nefaste conseguenze, 
basta fare un giro in centro, pas-
sare dal Boschetto per esempio. 
Eravamo lì qualche giorno fa 
per fare una tranquilla passeg-
giata nel verde., approfittando 
di una delle tante giornate cal-
de e assolate di questo anomalo 
inverno. L’incanto tuttavia si è 
bruscamente spezzato, la pace 
ha ben presto lasciato il posto 
all’inquietudine…orrore, il Bo-
schetto si è seccato! Ebbene si, 
ampie aree del prato inglese, 
che ricopre gran parte della 
superficie del parco, hanno un 
inequivocabile colore giallo; 

Ed anche i materani…Presto toccherà anche a Via Aldo Moro?

Stacchiuccio segue con un 
certo interesse quel che 
si sta verificando in tema 

elettorale. “E’ singolare- pensa 
Stacchiuccio- come prevalga 
quel senso ipocrita della parte-
cipazione in tema di politica a 
Matera. Tutti pronti a criticare, 
ma poco propensi ad esporsi 
realmente. Tutti animati dal-
la…furia francese e poi dalla 
immediata …. ritirata spagno-
la”. Stacchiuccio predilige il 
confronto con i suoi concitta-
dini. Non si sottrae alle critiche 
e nemmeno alla “chiacchiere” 
della gente. Stacchiuccio, come 
tanti, ha degli abituali amici 
con i quali si ritrova a discute-
re. E, per fortuna, le divergenze 
di vedute non mancano di cer-
to tra di loro. “A Matera- dice 
Stacchiuccio- il “ragionamen-
to” politico è ancorato al livel-
lo nazionale. Gli schieramenti 
politici si riversano, nella par-
lantina popolare, sulla cultura 
prodiana o su quella berlusco-
niana. Senza sapere che a Ma-
tera delle rispettive ideologie 
politiche filonazionali non c’è 
alcuna traccia.  C’è l’illusione 
di coltivare una certa cultura 
politica. Condita da tanta pro-
sopopea. C’è persino che si dice 
convinto di conoscere per filo e 
per segno cosa frulla per la te-
sta dei leaders’ politici. Ognuno 
è convinto di potersi identifica-
re, sostituire, prendere decisio-
ni, in nome e per conto di un 
Prodi o di un Berlusconi. Senza 
averne alcuna cognizione poli-
tica. Probabilmente influenzati, 
in maniera deleteria, dai mass 
media, dai commenti ascoltati 
in televisione. Ognuno per pro-
prio conto e in virtù di quella 
“fede” politica che li alimenta”. 
Stacchiuccio incontra così il suo 
amico Antonio, noto e sfegata-
to comunista fin dentro i pori 
della pelle. Azzarda con lui un 
minimo di dibattito sulla recen-
te Finanziaria. Chiede al suo 
amico un commento sui risvolti 
che potrebbe avere a livello lo-
cale. “E’ quella giusta- dice An-
tonio- ce la meritiamo! Prodi ci 
toglierà da questa situazione di 
disagio. Il Professore ha le idee 
giuste. Le colpe della nostra di-
sastrosa situazione sono tutte 
da attribuire al precedente go-

verno Berlusconi. Prodi è uno 
che lavora seriamente. Berlu-
sconi è solo un approfittatore 
della gente”. Stacchiuccio non 
si azzarda nemmeno a ribattere. 
Ben consapevole di trovarsi di 
fronte ad un muro invalicabile. 
Una mission impossible quella 
di poter far cambiare idea al suo 
amico. “Ma- timidamente ri-
batte- a Matera questa filosofia 
prodiana che ci azzecca? Dove 
si ritrova nei comportamenti 
dei rappresentanti politici della 
sinistra-centro?” Stacchiuccio 
cerca allora il confronto con il 
suo amico Ciccillo, noto sfega-
tato berlusconiano, anch’egli 
fin dentro i pori della pelle e 
gli pone la stessa domanda che 
ha rivolto ad Antonio: “E’ tutta 
sbagliata- dice Ciccillo- ma ce la 
meritiamo per aver scelto Pro-
di. Berlusconi ci stava portando 
verso lo sviluppo economico. Ci 
stava togliendo dal disagio eco-
nomico. Berlusconi ha le idee 
giuste e lavorava seriamente. 
Quello che sta facendo Prodi lo 
pagheremo caro. Anzi lo stia-
mo già pagando con l’aumento 
esagerato delle tasse. Prodi è un 
approfittatore della gente” In 
pratica stessa solfa. A personag-
gi invertiti. “Ma- ribatte sempre 
timidamente Stacchiuccio- a 
Matera di ideologia berlusco-
niana cosa c’è di concreto? Cosa 
portano i rappresentanti politici 
di quella parte, in concreto, con 
i loro comportamenti nella po-
litica materana. Anche qui che 
c’azzecca? A vedere con criterio 
quello che fanno i “politici” ma-
terani, indipendentemente se 
prodiani o berlusconiani,- dice 
Stacchiuccio ai due amici- non 
c’è proprio nulla di questa “filo-
sofia”. Ognuno bada soprattut-
to ai propri interessi. Nessuno si 
preoccupa seriamente di mette-
re in campo quel famoso spirito 
di servizio o quella ideologia 
politica ispirata al senso prati-
co, al bene della società e della 
città. Ognuno, in sostanza, si fa 
gli…..affari propri”. Antonio 
e Ciccillo rimangono sorpresi 
dalle dichiarazioni di Stacchiuc-
cio. Lo guardano perplessi. Poi 
in coro, all’unisono dicono: 
“Perché Prodi e Berlusconi, che 
fanno?” Stacchiuccio, sconsola-
to, allarga le braccia e se ne va.

Foto 1: il bianco e nero non consente 
di rendere perfettamente l’idea, ma 
basta recarsi sul posto per averne 
evidenza.

“Giovani  della futura italia”

Sorte analoga è toccata ad alcuni 
dei nuovi alberelli, piantati solo 
pochi mesi fa. E poi la nuova 
fontana, posta a ridosso di Via 
Castello, illuminante esempio 
di architettura moderna che, 
stando alle intenzioni dichia-
rate dei progettisti, dovrebbe 
ricordare la presenza dell’an-
tica “via dell’acqua”, ovvero il 
percorso della vena sorgiva che 
scendendo dal Castello, alimen-
tava il “lago della città”, l’invaso 
anticamente presente nei pressi 
dell’attuale Piazza S.Francesco. 
L’acqua però non scorre ormai 
da tempo da quella fontana, che 
ha così mutato la sua funzione, 
trasformandosi in un elegante 
pattumiera in marmo 

(foto 2)... Signori, c’è poco da 
fare, a Matera la desertificazio-
ne avanza inesorabile! Il clima 
è tropicale e l’acqua scarseg-
gia, non la si può sprecare per 

alimentare una fontana o per 
innaffiare uno stupido prato…
anzi, al Comune hanno pensato 
bene di far scadere il contratto 
con la ditta che si occupava del-
la cura e della pulizia delle ve-
getazione del Boschetto. E così 
da oltre una settimana nessuno 
più dà acqua all’assetatissima 
erba e agli altrettanto assetati 
alberi che, date le scarse piog-
ge, ne avrebbero bisogno tutti i  
giorni; nessuno poi, mette più 
in funzione il “sofisticatissimo” 
impianto di irrigazione ad azio-
namento manuale (!!!).  Da tem-
po era per giunta scaduto an-
che il contratto con la ditta che 
provvedeva allo svuotamento 
dei cestini per rifiuti, da cui i ri-
fiuti stessi ormai traboccano 
(foto 3). Certo che son cose stra-

ne: il Comune stipula due con-
tratti con altrettante ditte, uno 
per la pulizia delle aree verdi 
e l’altro per lo svuotamento 
dei cestini…mah, sono finezze 
da “amministrazione creativa” 
troppo al di sopra delle nostre 
limitate capacità di compren-
sione. Come se non bastasse, 
entrambi i contratti scadono e 
nessuno se ne preoccupa; un 
giorno magari sarà indetta una 
nuova gara d’appalto, se si tro-
verà tempo tra le mille gravose 
attività in cui i nostri impecca-
bili amministratori sono quoti-
dianamente ed indefessamente 
impegnati. E pazienza se nel 
frattempo la vegetazione sec-
ca e si riempie di rifiuti! Vuoi 
vedere però che si tratta del-
l’ennesimo colpo di genio di 
quei furbacchioni di Via Aldo 
Moro? Si, dev’essere proprio 
così. Loro che sono perspicaci, 
lungimiranti ed anche un po’ 
preveggenti, sapevano della 
desertificazione imminente ed 
hanno pensato bene di evita-
re, come loro solito, inopinati 
sprechi di denaro pubblico: 
inutile pagare gente – hanno 
giustamente considerato – per 
curare un parco destinato ine-
sorabilmente al degrado! Sarà 

lo stesso motivo per cui han-
no lasciato incolte ampie zone 
che, stando al progetto, erano 
invece destinate a prato: così 
si risparmia sul giardiniere e si 
risparmia acqua, non essendoci 
nulla da innaffiare! Certo, per 
una singolare legge della natu-
ra, la terra, quando si mischia 
con l’acqua, si trasforma in fan-
go: succede così che da quelle 
aree incolte, ad ogni pioggia, 
abbondanti colate di limo si ri-
versano sui vialetti sottostanti, 
rendendoli pericolosi prima ed 
impraticabili dopo; la melma 
poi, invade anche l’area anti-
stante il bar, per la disperazione 
dei fin troppo pazienti gestori, 
a cui magari tocca star chiusi 
tre giorni per ripulire il tutto. 
Poco male, in fondo non piove 

ormai da tempo e questo al Co-
mune l’avevano ampiamente 
previsto! Sempre in virtù della 
loro provvidenziale preveggen-
za, i nostri cari amministratori 
hanno fermamente voluto ed 
ottenuto che i lavori di riqua-
lificazione del Boschetto non 
fossero ultimati: inutile dunque 
realizzare la recinzione, e fa 
nulla che “l’intera area è stata 
recintata per aumentare le con-
dizioni di sicurezza”, come re-
cita la brochure distribuita alla 
stampa in occasione di quella 
fantastica cerimonia d’inaugu-
razione dello scorso 15 luglio 
(costata, stando a voci di corri-
doio, qualche decina di migliaia 
di euro…, ndr)! Un congruo 
risparmio di denaro pubblico 
val bene una piccola figuraccia 
per aver diffuso un’informazio-
ne falsa…Stesso discorso per 
l’area giochi, ancora priva del-
la necessaria pavimentazione 
antiurto prevista da progetto, 
e disseminata invece di pietre, 
con buona pace di mamme e 
nonni a cui spesso tocca rac-
cogliere da terra, in alcuni casi 
aiutati dai sanitari del 118, i 
loro pargoli piangenti e sangui-
nanti. Ed ancora l’ingresso mo-
numentale, imbracato da mesi 

da un orribile staccionata: inu-
tile restaurarlo, tanto fra un po’, 
da lì non ci entrerà più nessuno.  
A questo punto però, viene da 
chiedersi come siano stati spesi 
gli 803.483,45 euro (ottenuti ne-
gli anni ’80, grazie all’impegno 
dell’allora sindaco Saverio Aci-
to, ndr) che il Comune stesso 
ha dichiarato di aver investito 
nell’opera: una cospicua parte 
sarà andata a quel nugolo di 
architetti e ingegneri impegnati 
nell’ideazione e progettazione 
dell’opera stessa, come giusto 
compenso per l’impeccabile la-
voro svolto. Oddio, qualche di-
fettuccio c’è: la rampa di acces-
so all’area giochi, per esempio, 
realizzata con una pendenza 
da scalatori o discesisti, secon-
do che la si prenda in salita o in 
discesa: sai che piacere per una 
mamma col carrozzino o per 
un disabile in sedia a rotelle! 
Eppure nella già citata brochu-
re si legge anche che “è stata 
migliorata l’accessibilità e la 
visitabilità per i disabili”…Ah, 
questi architetti moderni…Per 
fortuna che l’Amministrazio-
ne ha potuto attingere ai tanti 
soldi risparmiati di cui sopra: 
e allora è presto fatto, distrutta 
in un baleno la rampa nuova di 
zecca, al suo posto si costruisce 
una bella scalinata (foto 4)! E 
intanto noi poveri cittadini one-
sti continuiamo a pagare le tas-
se…Vien da pensare che, come 
dice il vecchio adagio, non tutti 
i mali vengono per nuocere. E 
allora, considerando che Via 
Aldo Moro non è poi così di-
stante dal Boschetto, ben venga 
la desertificazione! Del resto da 
quelle parti il verde non esiste, 
al massimo si seccherebbe qual-
che orrendo Palazzo (con la P 
maiuscola, si badi bene)…Pur-
troppo contro le calamità natu-
rali c’e poco da fare, prima o poi 
dovrà succedere e…succederà! 
Presto, molto presto… 

Foto 2

Foto 3

Foto 4

Riceviamo e pubblichiamo il 
comunicato stampa del nuo-
vo movimento politico “Gio-
vani  della futura Italia” cui 
hanno aderito anche Girolamo 
Lacertosa e Giuseppe Paradi-
so. Chissà che il successo del 
film “Il lato grottesco della 
vita” e l’indubbia carica iro-
nica e dissacrante del “nostro” 
Girolamo questa volta non 
riescano a condurlo alla pol-
trona di consigliere comunale. 

“Il partito dei giovani della fu-
tura italia nasce in particolare 
a difesa degli interessi dei gio-
vani del nostro paese che, mai 
come in questo momento, sono 
privi di tutela, in particolare da 
parte dell’attuale governo di si-
nistra. L’impegno che assumo 
verso i miei giovani elettori è 
soprattutto quello di evitare 
che siano costretti ad emigrare 
dal loro luogo di residenza per 
trovare, come è loro diritto, un 
posto di lavoro. Impegno che 
gia’ ho assunto in precedenza 
in occasione delle elezioni eu-
ropee del 2004, dove il mio pro-
gramma politico prevedeva, ac-
canto alla difesa degli interessi 
dei giovani, anche la tutela dei 

problemi sociali oltre alla cre-
scita della piccola e media im-
presa e lo sviluppo turistico. 
Sono certo che, con il vostro 
Supporto, si potrà veramente 
realizzare un’occasione diver-
sa dal passato, ed è per questo 
che a breve verrò in Basilicata 
e Calabria dove sarò lieto di 
promuovere ogni iniziativa, in 
linea con il nostro programma, 
che ci permetta di migliorare 
il futuro dei nostri giovani”.

Il segretario
Antonio Ciliberti

Antonio Ciliberti



Sabato 20  gennaio  2007

Il Socialmente utile
IL RESTO 4

La Regione investa di più sul polo universitario materano

di Filippo De Lubac

Il presidente dell’API 
di Matera, Claudio 
Nuzzaci, interviene 

sulla questione dell’Uni-
versità della Basilicata 
sottolineando, da un lato, 
la necessità del sistema 
imprenditoriale locale di 
poter contare su risorse 
intellettuali endogene di 
alto livello e, dall’altro, 
il bisogno dei giovani di 
poter usufruire di un’of-
ferta didattica e formativa 
adeguata. Il divieto posto 
dal comma 653 della leg-
ge finanziaria, di istitui-
re fino al 2009 facoltà in 
comuni diversi da quello 

ove l’ateneo ha la sede 
legale e amministrativa, 
non dovrebbe trovare ap-
plicazione nel nostro caso, 
perché quella lucana non è 
l’Università di Potenza ma 
l’Università della Basili-
cata, con due poli accade-
mici ed una concezione di 
Università diffusa in tutto 
il territorio regionale. Per 
di più, il polo materano 
risulta in netta controten-
denza rispetto al calo de-
gli iscritti, con un aumen-
to delle immatricolazioni 
dovuto anche al bacino 
dei comuni murgiani li-
mitrofi, che trovano più 

conveniente studiare a 
Matera che non in altri 
atenei. Inoltre – evidenzia 
Nuzzaci – il potenziamen-
to del polo universitario 
materano, con l’apertura 
di nuove facoltà e altri in-
terventi di tipo strutturale, 
potrebbe creare un interes-
sante mercato, innescando 
circuiti economici e trat-
tenendo in loco i nostri 
giovani laureati, offrendo 
loro prospettive di lavoro 
in simbiosi con il sistema 
imprenditoriale locale. Il 
collegamento tra Impresa 
e Università è ancora trop-
po debole, così come lo è 

anche la cultura manage-
riale che, invece, potrebbe 
trarre giovamento dal raf-
forzamento dell’ateneo. Le 
aziende hanno tutto l’in-
teresse ad instaurare uno 
stretto rapporto con l’Uni-
versità sia per migliorare 
la qualità del management 
che per vedersi trasferi-
te innovazione e ricerca. 
In Basilicata, purtroppo, 
prevale una corrente con-
servatrice che vorrebbe 
accentrare tutto a Potenza. 
L’API, invece, invita la Re-
gione ad investire maggio-
ri risorse finanziarie per il 
consolidamento della sede 

accademica materana. 
Quanto al divieto posto 
dalla Finanziaria, Nuzzaci 
invita Governo e Regione 
ad intervenire per evitare 
di penalizzare il modello 
lucano di Università che, 
si ripete, non è l’ateneo 
di una singola città come 
accade nel resto d’Italia, 
ma di tutta la regione. 
L’API dà la propria ade-
sione al comitato sponta-
neo sorto tra le associa-
zioni cittadine che hanno 
preso posizione sul tema 
ed auspica la stesura di 
un Manifesto per una 
mobilitazione generale.

La respirazione è il 
simbolo dell’auto-
nomia, il primo atto 

indipendente del bambino 
dopo la separazione dal-
la madre. Tutto nel regno 
materiale respira, il respi-
ro è infatti testimone della 
polarità, del ciclo nascita 
- morte. Tutto si espande 
e si contrae secondo il rit-
mo yin/yang. In genere, si 
indica col termine respira-
zione, l’alternarsi delle fasi 
del respiro: inspirazione 
- espirazione. Ma quanto 
incidono la nostra psiche 
e le nostre emozioni sulla 
respirazione?. In caso di 
problemi di respirazione 
ci si dovrebbe chiedere:
cosa mi impedisce il respi-
rare? Cosa non voglio ac-
cettare? Con che cosa non 
voglio entrare in contatto? 
Il respiro rappresenta sul 
piano fisico, emozionale e 
spirituale un ponte tra in-
conscio e conscio, tra mi-
crocosmo e macrocosmo: 
una chiave di accesso ai 
labirinti dell’ inconscio. Le 
emozioni forti “mozzano il 
fiato”, ci sono situazioni in 
cui si è a corto di aria. Gli 
stati emotivi ansiosi tendo-
no  a rendere la respirazio-
ne superficiale, irregolare  
e veloce, gli stati gioiosi 
tendono ad espanderla. 

La respirazione si basa  sul 
ritmo inspirare - espirare, 
tensione – distensione, un 
processo di scambio con 
l’ambiente esterno in cui 
si sperimenta la polarità 
tra prendere e dare. La 
parola inspirare significa 
soffiare dentro traducibile 
simbolicamente come in-
troduzione dentro di noi 
dello spirito, dell’anima. 
La respirazione è anche il 
fulcro di molte discipline 
orientali basate sulla me-
ditazione come lo yoga o 
lo zen. Il respiro evita che 
l’uomo si isoli, si chiuda, 
lo costringe a mantenere 
il contatto con l’ambien-
te e con gli altri, lo porta 
continuamente a contatto 
con il tutto e l’universo. 
Respiriamo l’aria del no-
stro partner, degli amici 
e dei nemici. Il respiro 
quindi, avendo a che fare 
con la relazione è psicolo-
gicamente l’assimilazione 
della vita. Quindi quando 
ci sentiamo ansiosi, stres-
sati e senza energia  pos-
siamo attraverso tecniche 
respiratorie e tecniche di 
sblocco diaframmatici,  ri-
durre le nostre paure ed 
affrontare con serenità i 
problemi che ci accom-
pagnano spesso nel cam-
mino della nostra vita.

EMOZIONI E RESPIRO

La nostra anima a contatto con il mondo

Annamaria Cristiano
Naturopata - Floriterapeuta

DOPO I VECCHI BARONI…. I NUOVI BARI. “BASILICATA CHE BELLO!”
Viaggio nell’Universitas della Basilicata 

Le cronache recenti 
hanno riportato le 
polemiche sulla ma-

lagestione dei megapro-
getti europei 1996-2004 
dell’Università della Basi-
licata: il Magnifico Retto-
re, prof. A. Tamburro, ha 
respinto le osservazioni 
mosse dal segretario dei 
radicali lucani M. Bolo-
gnetti e dalla prof. Colella. 
Nessuno contesta i danni 
per l’ammanco di circa 2 
milioni di euro dalle casse 
dell’Ateneo nel 2004 (avve-
nuto in un periodo di crisi 
che ha portato all’esercizio 
provvisorio 2005), resta 
da stabilire di chi sia la 
responsabilità. Il Magnifi-
co Tamburro scarica tutto 
sulla Regione Basilicata 
“la scadenza naturale del 
mio progetto era il 2004, la 
responsabilità del mancato 
collaudo è della Regione 
Basilicata”. Pronta replica 
dei funzionari di Via An-
zio: “i documenti contabili 
per il collaudo sono stati 
consegnati dal Magnifico 
Tamburro solo nel 2006, 
mentre la rendicontazione 
scadeva nel 1998”. Come si 
dirime questa complicata 
matassa? Basta consultare 
gli atti ufficiali. Intanto la 
polemica è giunta al “calor 
bianco” e sono fioccate de-
nunce e querele. Proviamo 
a vederci chiaro. Da un po’ 
di tempo, sulle Universi-
tà italiane si sono accesi i 
riflettori della stampa na-
zionale. Le vicende legate 
al taglio dei fondi (operato 

con la Legge Finanziaria) 
con la conseguente pro-
testa dei Magnifici Retto-
ri, da un lato, i guasti e la 
confusione ingenerati dal-
la tanto celebrata “auto-
nomia” (che ha portato ad 
una incontrollata prolife-
razione di sedi universita-
rie, di incarichi e poltrone 
di prestigiose docenze – 
molte occupate da politici 
perennemente assenti per 
impegni di partito o di go-
verno), dall’altro. Venuto 
meno il controllo del Mi-
nistero, le Università sono 
diventate “sistemi chiusi” 
e terra di pochi. Spesso ri-
dotte ad agenzie regionali 
e centri di potere e di affa-
ri, devastate da conflitti di 
interesse e intrise di intrec-
ci e parentele. Dopo i vec-
chi baroni….i nuovi bari. 
Ma ecco cosa accade nella 
piccola Basilicata (600.000 
abitanti, o forse meno), il 
Texas d’Italia, inondata da 
un incredibile fiume di da-
naro grazie al petrolio, alle 
acque della Val d’Agri ed 
ai fondi europei (7 miliar-
di di euro spesi in 10 anni), 
ma nessuna traccia sul 
territorio. La terza regio-
ne più povera d’Italia. Un 
fiume di denaro che scorre 
anche nell’Ateneo lucano 
attraverso consulenze, in-
carichi professionali, con-
venzioni, megaprogetti 
di ricerca (dai risultati a 
volte del tutto sconosciuti) 
molti dei quali attestati ai 
dipartimenti di Ingegneria 
che ospitano diversi com-
ponenti del famoso Grup-

po 183 (associazione con 
sede a Roma ben nota per 
le “preziose” consulenze 
alla Regione Basilicata ol-
tre che per lo schieramen-
to politico cui si riferisce). 
L’uso reiterato e privo di 
controllo di queste con-
sulenze è stato oggetto di 
molte denunce pubbliche, 
così come la preferenza 
(legittima) della Regione 
Basilicata a concentrare le 
ingenti risorse del settore 
geoambientale (centinaia 
di milioni di euro e molti 
posti di lavoro) su strutture 
politicamente forti, come 
ad esempio l’IMAA-CNR 
di Tito o i dipartimenti di 
Ingegneria, e come i vari 
tentativi di chiudere o ri-
dimensionare le attività di 
altre strutture scientifiche, 
come il Centro di Geodesia 
Spaziale “G. Colombo” di 
Matera e il Dip. di Scienze 
Geologiche dell’Unibas. 
La polemica sulla gestio-
ne dei megaprogetti eu-
ropei dell’Unibas è legata 
alla “strana” vicenda giu-
diziaria che nel 2004 ha 
coinvolto il direttore del 
Dip. di Scienze Geologiche 
dell’Università di Basilica-
ta, prof. A. Colella, origi-
nata da una denuncia del 
prof. Tamburro, inoltrata 
nel 2002 alla Procura del-
la Repubblica di Potenza. 
L’attuale Magnifico retto-
re, segnalò presunte irre-
golarità amministrative al 
progetto di ricerca gestito 
dalla stessa Prof. Colella 
e fu fra i principali fautori 
della “strana” sospensione 

dal servizio deciso dal se-
nato accademico di un Ate-
neo talmente garantista (a 
volte) da non sospendere 
neanche docenti condan-
nati in primo grado. Ancor 
più strana perché venne 
mantenuta anche dopo che 
la Corte di Disciplina del 
Consiglio Universitario 
Nazionale (CUN) sospese 
il provvedimento discipli-
nare dell’allora rettore Lelj 
Garolla. L’enorme clamore 
mediatico suscitato da una 
vicenda molto modesta 
(presunto illecito di ven-
ti milioni di lire, trasfor-
mati impropriamente (?) 
in euro), più simile ad un 
linciaggio morale che al 
dovere di cronaca, soprat-
tutto alla luce dei silenzi su 
vicende ben più eclatanti, 
come quella delle aziende 
fantasma del “baco da seta” 
da vari milioni, questa vol-
ta veramente, di euro con 
Bubbico Filippo (al secolo 
architetto e sottosegreta-
rio di stato) primo attore. 
“C’è stata una diffusione 
della notizia esagerata…si 
dice che le daranno anco-
ra più addosso; vogliono 
chiudere il Dip. di Scienze 

Geologiche perché hanno 
altre mire” si legge nelle 
intercettazioni telefoniche 
compiute negli ambienti 
dell’UNIBAS. In realtà, tra 
i proff. Colella e Tamburro 
i dissapori che avrebbero 
potuto interessare la Ma-
gistratura erano già scop-
piati da tempo. All’origine 
(anno 2000) pare vi fosse 
l’opposizione dell’ottimo 
chimico e di tutta la facol-
tà d’Ingegneria (compreso 
il DISGG) alla costituzione 
del Dip. di Scienze Geolo-
giche e degli ostacoli posti 
in essere al suo funziona-
mento ordinario. Neanche 
un tecnico venne assegnato 
alla Prof. Colella per il fun-
zionamento dei 13 labo-
ratori, grande esempio di 
efficienza e rispetto degli 
studenti. Ma non era per 
loro che sorge e si sviluppa 
una Universitas? Lo slogan 
coniato dalla “Running srl” 
per la vittoriosa cavalcata 
elettorale dell’attuale “go-
vernatore” De Filippo reci-
tava, sintetico ed irridente, 
“Basilicata che bello”. Beh, 
non vorremmo deludervi, 
ma è chiaro che si trattava 
di una burla! (1. Continua)          

Si avvia a conclusione la 
fase di formazione profes-
sionalizzante di un corso 
di formazione professio-
nale per “Addetti al con-
trollo e alla regolazione di 
impianti industriali” orga-
nizzato dal Consorzio For-
mapi, l’ente di formazione 
dell’API Matera, e dalla 
Sudelettra S.r.l., azienda 
materana.Al corso parte-
cipano 10 allievi, residenti 
in provincia di Matera. Al 

termine dell’attività forma-
tiva, la Sudelettra S.r.l. si è 
impegnata ad assumerne 
8 con la qualifica di tecnici 
specialistici. Formazione 
come investimento, quindi, 
sia dal punto di vista indivi-
duale, ma anche e soprat-
tutto in vista di un decollo 
definitivo e quanto mai au-
spicabile dell’azienda con 
un tasso di redditività che 
ci si auspica possa esse-
re il più elevato possibile. 

Corso finalizzato all’occupazione
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Arte e cultura

La cultura non ha età. E’ lo 
slogan coniato dall’Uni-
tep- Università della terza 

età e dell’educazione perma-
nente di Matera, che ha inaugu-
rato l’a.a. 2006/07. L’organiz-
zazione rivolge la sua attività 
socio-culturale prevalentemen-
te agli adulti-anziani. L’Asso-
ciazione è impegnata a rivedere 
ed aggiornare costantemente la 
su attività ed organizzazione, al 
fine di aderire sempre più alle 
esigenze e alle richieste prove-
nienti dalla comunità. Consta 
dei settori della didattica che si 
cura della organizzazione dei 
corsi; della cultura con progetti 
e appuntamenti che compren-
dono anche viaggi d’istruzione, 
mostre e presentazione di libri; 
delle attività integrative con in-
contri sociali, occasioni di sva-
go, riunioni conviviali e viaggi 
in Italia e all’estero. Nell’am-
bito delle attività sono previsti 
27 corsi e 4 laboratori(vedi pro-
spetto).  L‘azione dell’Unitep 
sul territorio si identifica in un 
progetto socio-culturale che si 
pone come obiettivo prioritario 
lo sviluppo della cultura delle 

A Tommaso Niglio il Premio Unitep 2006

Un Atlante regionale dei dialetti

“A SCUOLA DI NATURA”
L’Istituto Tecnico Agrario di Matera,

tra storia e attività didattiche

E’ stata inaugurata, nel 
Palazzo della Regione 
di Matera (via A. M. Di 

Francia) la mostra “A scuola 
di natura - Alla scoperta del-
l’istruzione agraria con l’Itas di 
Matera”.  L’esposizione storica 
e tecnico-scientifica, organiz-
zata dall’Itas (Istituto tecnico 
agrario statale)  “G. Brigan-
ti” di Matera e dalla Struttura 
di comunicazione esterna del 
Dipartimento regionale Agri-
coltura, è finalizzata  all’orien-
tamento verso le  attività didat-
tiche e alle materie oggetto di 
studio nell’Istituto. L’Istituto 
tecnico agrario statale di Ma-
tera fu istituito nel 1958, dopo 
una provvisoria sistemazione 
nel Palazzo della Provincia di 

via Ridola, nel 1964, l’Ammini-
strazione provinciale realizzò 
la nuova sede della scuola in 
contrada Rondinelle. La Scuola 
è intitolata a Gaetano Briganti, 
agronomo nativo di Grassa-
no che fu docente nella Regia 
scuola superiore di agricoltura 
di Portici. Per il profilo educa-
tivo e divulgativo l’esposizione 
è indicata soprattutto per gli 
alunni delle scuole medie che 
potranno visitarla tutti i giorni 
negli orari d’ufficio fino all’8  
febbraio prossimo. Per le pre-
notazioni delle visite guidate e 
per il trasporto gratuito con il 
bus dell’Istituto le scuole po-
tranno rivolgersi alla segreteria 
dell’Itas in contrada  Rondinel-
le, Matera, tel. 0835/388428.

Inaugurazione anno accademico  per l’Università della terza età

Regione e Università alla scoperta 
degli antichi idiomi

capi d’imputazione. Infatti 
si è arrivati al processo dopo 
che la D.ssa Felicia Genovese 
aveva chiesto inutilmente l’ar-
chiviazione del procedimento. 
Nel primo rigetto dell’istanza 
di archiviazione, sempre giu-
dicato dal GIP Alberto Iannuz-
zi, pesò la necessità di compie-
re ulteriori indagini e venne 
accolta l’opposizione del Dr. 
Giuseppe Panio in cui si sol-
levava, inoltre, la questione 
dell’obbligo di astensione che 
pendeva sul capo della Geno-
vese in quanto il “di lei mari-
to”, Dr. Michele Cannizzaro, 
era stato nominato Diretto-
re Generale del San Carlo di 
Potenza proprio da Bubbico 

continua da pag. 1 & C. e, coincidenza galeotta, 
nell’intorno dei giorni in cui 
maturò la richiesta di archivia-
zione. Così si comprende bene 
un certo imbarazzo dell’Arch. 
Filippo Bubbico e del Prof. 
Vito De Filippo che più volte 
si sfregavano nervosamente le 
mani o prendevano appunti 
specie sulle dichiarazioni più 
“pesanti” di Panio. Dopo una 
breve sospensione, alle 18.30 
si riprendeva con una veloce 
sintesi del Presidente del Col-
legio giudicante, quasi a verifi-
care l’esatta comprensione dei 
fatti narrati. Poi, finite le do-
mande del PM e tenuto contro 
dell’ora tarda, la contro-analisi 
del teste veniva fissata per la 
successiva udienza prevista 
per il 19 marzo 2007. Certo si 

tratta di una vicenda molto 
complessa ed articolata su cui 
l’attività istruttoria ha portato 
via oltre cinque anni. Avran-
no modo e tempo, i magistrati 
giudicanti in cronica carenza 
d’organico, di leggere le mi-
gliaia di pagine costituenti il 
falcone? Diversamente, come 
potrebbero farsi un’idea pre-
cisa della fondatezza (o meno) 
delle ipotesi accusatorie? Il 
racconto del Dr. Panio si è sno-
dato veloce, quasi fosse la sto-
ria di un romanzo ambientato 
nel tardo medioevo. Purtrop-
po è la storia vera, drammati-
ca, dell’arroganza del potere 
di oggi. Quell’arroganza che 
penalizza le valutazioni di me-
rito e di economicità per favo-
rire clientele e spartizioni di 

poltrone e denari. Forse, anzi, 
certamente gli imputati risul-
teranno innocenti per questa 
giustizia carente di personale 
e risorse. Ma questo degrada-
to costume delle nomine senza 
alcun concorso e senza alcuna 
verifica di attitudini e capacità 
non può continuare. E questo 
non dipende dalle aule di Tri-
bunale ma da uomini respon-
sabili e liberi che, dobbiamo 
crederlo, sono già tra noi. Che 
vengano allo scoperto, come il 
Dr. Giuseppe Panio, cui va il 
ringraziamento di tutti gli uo-
mini liberi della nostra amata 
e martoriata Basilicata. Per gli 
altri, è un’opinione persona-
le, solo una parola: vergogna!

Claudio Galante

Costruire un “Atlante 
regionale dei dialetti”. 
E’ questo l’obiettivo di 

una nuova collaborazione av-
viata dalla Regione Basilicata 
con l’Università degli Studi di 
Basilicata. Si tratta di un pro-
getto complesso e rilevante 
che estende la proficua colla-
borazione già sperimentata e 
ormai consolidata con l’Ateneo 
lucano sul fronte della tutela e 
promozione della lingua arbe-
rëshe in Basilicata all’esigenza 
di avere una mappatura dei 
dialetti nella regione, con una 
ricerca accurata sulla varietà 
storico-linguistica che la carat-
terizza. Sarà cosi possibile por-
re all’attenzione della comuni-
tà scientifica internazionale la 

ricchezza di questo patrimonio 
culturale ed espressivo. Per la 
realizzazione del progetto, si 
è deciso ancora una volta con 
l’Università di Basilicata di 
coinvolgere giovani esperti e 
ricercatori, mediante borse e 
assegni di studio. La Giunta 
Regionale ha già deliberato il 
finanziamento di sei borse di 
Studio da 16.600 Euro l’una 
e di tre assegni di Studio da 
19.000 Euro l’uno, che verran-
no assegnate tramite apposito 
Avviso pubblico di selezio-
ne, che sarà prossimamente 
pubblicato sul Bollettino Uf-
ficiale Regionale e sul portale 
regionale www.basilicatanet.
it, nonché sul portale dell’Uni-
versità degli Studi di Basilicata.

relazioni, curando i rapporti in-
tergenerazionali, il volontaria-
to, le attività di promozione so-
ciale, l’educazione degli adulti, 
la solidarietà. In programma 
anche conferenze periodiche 
sui temi dei progetti che si ten-
gono , di regola, nella giornata 
di mercoledì. Sostanzioso è an-
che il programma annunciato 
per quanto riguarda i progetti 
culturali: una decina in totale 
nell’arco dell’anno accademico 
e che riguardano svariati argo-
menti: arte, aspetti antropolo-
gici del territorio, prevenzione 
nella terza età, musica e avve-
nimenti storici e di attualità: tra 
le iniziative sono state segna-
late mostre di disegno, pittura, 
ceramica,oggetti d’arredo ed 
un saggio di recitazione di fine 
anno accademico degli iscritti 
al corso di teatro. Tra le altre 
iniziative l’Unitep prevede vi-
site guidate e viaggi in Italia 
e all’estero e corsi di attività 
motoria, in collaborazione con 
la Uisp-anziani in movimen-
to. E’ previsto un gemellaggio 
con una Università della terza 
età dell’Italia centrale, meri-
dionale o estera. Di particolare 
suggestione il premio Unitep 
con il quale viene reso omag-
gio a cittadini della comunità 
locale che si sono distinti con 
il loro lavoro e dirittura morale 
e civile. La prima edizione del 
premio risale al 1999. Per il 2006 
il Comitato Direttivo ha delibe-
rato, all’unanimità di assegnare 
il premio a Tommaso Niglio, 
“mastro” artigiano “ per la sua 
versatile sensibilità artistica, 
per i suoi sessanta anni di la-
voro vissuti e testimoniati con 
la dignità dei “mastri” di un 
tempo, per la sua instancabile 
opera di promozione di energie 
giovanili, l?unitep, rientrando 
tutto questo fra i presupposti 
previsti per il riconoscimen-
to del merito, rende omaggio 
a Tommaso Niglio, conferen-
dogli il Premio Unitep 2006”.  

Il fulvo crine ribelle

Libero nel terso etere

Emana dolci profumi

Ad inebriare l’igneo cuore.

P R O F U M I

Cosparsi sull’ambrata pelle

Odorosi unguenti orientali

Eludono le flebili difese

Soggiogate dal frivolo sorriso.

di Antonio Ciannella
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Se tutto va bene
siamo rovinati !

P R E S E N TA

NELLA TUA EDICOLAL’UFFICIO MODERNO
Via L. Protospata, 90 - MATERA

Tel. 0835 334272
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Labirinti della Comunicazione

Agli appassionati non resta che soffrire ancora
Lettera aperta dal web FC MATERA, TUTTO COME PRIMA

Come membri del 
meetup s@ssi e-mi-
granti, web forum 

della città di Matera, lo 
scorso 27 dicembre, in Via 
La Vista, abbiamo assisti-
to al Consiglio Comunale, 
interessati alla delibera 
sulla riqualificazione del 
Giardino Porcari. Chi, tra 
noi, non aveva mai avuto 
occasione di assistere ad 
un Consiglio Comunale, 
ha trovato sorprendente 
constatare che la sala che 
ospita tale consesso altro 
non sia che un lamione 
privo di arredo, con pan-
che che richiamano alla 
mente sale parrocchiali di 
periferia, banchi monchi 
per ospitare il pubblico, 
sedili spesso rotti e sosti-
tuiti da sedie in legno. La 
sala consiliare della “cit-
tà dei Sassi” è un luogo 
squallido, spoglio e triste 
dove, tra l’altro, i consi-
glieri stessi continuano 
ad indossare i cappotti a 
causa di problemi all’im-
pianto di riscaldamento. 
Siamo entrati in un garage 
dove i nostri “dipenden-
ti” hanno rappresentato 
solo il ceto indolente a cui 
sembrano appartenere. 
Personaggi che, storditi 
dal profumo dei loro affa-
ri, percepiscono inodore il 
dibattere costruttivo per la 
propria città. Come fanno 
i consiglieri, in luogo cosí 
fatiscente, a vantare i beni 
storici e artistici della cit-
tà di Matera, patrimonio 
dell’Unesco? Come mai 

non esiste una sala consi-
liare nel palazzo di Via A. 
Moro? E, soprattutto, come 
puó il Comune assegnare 
interi palazzi e saloni sto-
rici dei Sassi a privati (call 
center, organizzazioni e 
associazioni “di prestigio” 
divenute sempre più esi-
genti e pretenziose) senza 
prima avere un luogo de-
gno della sua rappresen-
tanza? E’ stato dunque ov-
vio dedurre che, se i nostri 
rappresentanti non hanno 
alcuna attenzione per il 
loro luogo di discussione, 
molto difficilmente posso-
no averne per la città. Per 
quanto riguarda la deli-
bera sul Giardino Porcari, 
riteniamo sia una perdita 
per la città l’edificazione 
di un ulteriore complesso 
residenziale in luogo di un 
parcheggio che risulta fun-
zionale all’accessibilità ed 
allo sviluppo commerciale 
e turistico del centro stori-
co. A nostro parere siamo 
di fronte all’ennesimo di 
una lunga serie episodi di 
mala gestione della cosa 
pubblica, scelte urbanisti-
che scellerate e guidate da 
intenti del tutto opposti al 
bene e agli interessi della 
cittadinanza. Non abbia-
mo certo avuto difficoltà 
a cogliere tutti gli interessi 
e i vantaggi del “privato 
costruttore”, ma il Con-
siglio Comunale dovreb-
be rappresentare tutta la 
cittadinanza o esclusiva-
mente il Partito del Mat-
tone? Staremo a vedere.

Il Matera è tornato scon-
fitto da Ischia, confer-
mando il suo ruolo, 

rafforzatosi nel corso delle 
ultime stagioni, di squadra 
scaccia crisi (degli avver-
sari!): ricordiamo  infatti 
che l’Ischia non vinceva 
dal lontano 12 novembre. 
La sconfitta non lascia ali-
bi, pur essendo contenuta 
nel punteggio. Gli isolani 
infatti sono pervenuti al 
vantaggio con estrema fa-
cilità, non appena ci hanno 
creduto con più convinzio-
ne. Ancora una volta la di-
fesa materana si è rivelata 
inconsistente, salvata in 
più occasioni dalle prodez-
ze di Siringo, migliore in 

campo dei suoi (ed è tutto 
dire…), incerto tuttavia in 
occasione della rete avver-
saria. Anche stavolta sono 
state sprecate malamente 
le poche occasioni create 
ed ha nulla è valso il rien-
tro di Marsico, in giornata 
di scarsa vena. Lo stesso 
Raimondi si è dichiarato 
deluso dalla prestazione 
del reparto avanzato: “mi 
ha deluso – ha detto a fine 
gara -  mi aspettavo di 
più”. Certo il tecnico non 
è esente da responsabilità: 
non si capisce perché insi-
sta nello schierare un “un-
der” in più rispetto a quelli 
previsti dal regolamento; e 
chissà, magari potrebbe 

rivedere la posizione di 
uno di essi, il talentuoso 
Carrato, fino ad ora tito-
lare inamovibile, ma che 
solo in rare occasioni ha 
ripagato la fiducia in lui 
riposta: in effetti ultima-
mente viene spesso sosti-
tuito, c’è il rischio così di 
“bruciarlo”. Che il ragazzo 
sia troppo giovane ed ine-
sperto per il ruolo di guida 
del centrocampo e di tutta 
la squadra che, forse un 
po’ avventatamente, gli è 
stato assegnato? Intanto il 
Matera è sprofondato in 
piena zona play-out, an-
che quest’anno non resta 
che soffrire fino alla fine. 
“Non abbiamo obiettivi di 

vertice – ha detto a chiare 
lettere Raimondi – faremo 
il possibile per raggiunge-
re quanto prima la quota 
salvezza, che è il nostro 
unico reale obiettivo”.  È 
questo il punto, gli appas-
sionati non devono farsi 
illusioni, il Matera non ha 
obiettivi ambiziosi. Certo 
è dura sentirselo sbattere 
in faccia e poi non erano 
questi gli intenti dichiarati 
da Padula, Barbano e soci 
al loro ingresso in società 
poco più di un anno fa. 
Eppure Matera, che ama il 
calcio ed i colori biancoaz-
zurri, è una piazza presti-
giosa in questo sport, con 
una lunga tradizione alle 

spalle. Evidentemente non 
sono bastati oltre dieci 
anni di delusioni - di cui 
gli ultimi sette trascorsi 
nell’inferno della serie D – 
per stimolare l’orgoglio di 
imprenditori ed addetti ai 
lavori legati al glorioso FC 
Matera (in città ce ne sono 
tanti). L’ultimo campiona-
to di C1- categoria ampia-
mente alla portata della 
nostra città -, quello della 
stagione 1993/94, sembra 
lontano anni luce…ah, la 
luce, quando potremo fi-
nalmente intravederla in 
fondo a questo intermina-
bile e scurissimo tunnel?

(www.beppegrillo.meetup.com/259)

Luigi Mazzoccoli

Gigi Scarangella 
(voce), Toto Marcuc-
ci (chitarra), France-

sco Stoia (basso), Angelo 
Perna (tastiere) e Marco 
Pisanelli (batteria): questi 
cinque intraprendenti ra-
gazzi materani da qualche 
tempo stanno portando in 
giro per l’Italia il nome del-
la nostra città, onorandolo 
con la loro musica carica di 
energia. Il loro primo sin-
golo “Stai bene come stai”, 
realizzato niente meno che 
con Guido Elmi, storico 
produttore di Vasco Rossi, 
è in rotazione su tutte le 
principali emittenti radio-
foniche nazionali e sta sca-
lando in fretta la classifica; 
il relativo video poi, diretto 
da Riccardo Struchil, è tra i 
più trasmessi da tutti i ca-
nali musicali italiani, MTV 
in testa. Provenienti da 
esperienze diverse, questi 
ragazzi giungono da Mate-
ra a Roma dove, poco più 
di un anno fa, danno vita a 
Le Mani: “Pronto, sei Gigi? 
Ciao, sono Marco. Ti ricor-
di di me? Guarda, ti dico la 
verità, siamo in cerca di un 
cantante, e di un pianista-

effettista. Sareste disposti 
a salire a Roma, mettere 
giù due o tre prove e vede-
re cosa accade?” “Cavolo, 
certo!”. Ecco come è nato, 
secondo il loro stesso rac-
conto, il primo incontro tra 
le due formazioni musica-
li, dalla cui fusione sono 
nate Le Mani: i No men’s 
code (da cui provengono 
Francesco, Marco e Toto) 
e gli Ar.ca.dia. (Gigi ed 
Angelo), entrambe con un 
passato decennale ricco di 
eventi, concorsi, concerti, 
ed entrambe alla ricerca 
di una nuova esperienza 
sonora. La loro è un’asce-
sa vertiginosa: in un bre-
ve lasso di tempo infatti, 
compongono più di 20 
canzoni originali (tra cui 
Luce, Semplice distrazio-
ne, Elenoire) con le quali 
iniziano a girare i locali 
romani e a farsi conoscere, 
fino a diventare il gruppo 
spalla de Le Vibrazioni in 
alcune date nel centro-sud 
Italia; partecipano inoltre a 
festival in Italia, esibendosi 
sullo stesso palco di nomi 
importanti quali Morgan, 
Marlene Kuntz e Alma-

“LE MANI” DI MATERA SUL MONDO DELLA MUSICA
Cinque talentuosi ragazzi, dalla Città dei Sassi agli schermi di MTV

megretta. Il 10 luglio 2006 
è il giorno della svolta: en-
trano per la prima volta in 
uno studio di registrazio-
ne. Forse sarà una banale 
coincidenza, ma l’emozio-
ne di questa particolare 
“prima volta” si mescola a 
quella per l’Italia campione 
del mondo. I giornali quel 
giorno titolano: “È TUTTO 
VERO??” e in fondo è an-
che quello che si chiede la 
band. A settembre è tutto 
pronto, il brano “Stai bene 
come stai” diventa il primo 
vero lavoro de Le Mani: so-

litamente  si esce con una 
casa discografica alle spal-
le, loro invece decidono di 
inserire nella grande rete 
di Internet un videoclip 
simpatico, registrato in sala 
prove dal manager Daniele 
Barlocci, video che nel pri-
mo giorno raggiunge ad-
dirittura le 1000 visite, che 
si raddoppiano nel secon-
do. Lo vede anche Fausto 
Donato, discografico della 
Universal Music Italia, le-
gato a nomi quali Capa-
rezza, Flaminio Maphia e 
Subsonica: subito rimane 

colpito dal brano e il sogno 
dei cinque ragazzi mate-
rani comincia a prendere 
forma…novembre 2006, 
Le Mani firmano il loro 
primo contratto discografi-
co. I primi successi non gli 
fanno tuttavia dimenticare 
le loro origini né perdere 
la testa. Anzi, decidono di 
gustarne a pieno il sapo-
re, condividendoli con gli 
amici di sempre, nel corso 
delle appena concluse feste 
natalizie, trascorse a Mate-
ra, la loro città. Gigi, Toto, 
Francesco, Angelo e Marco 
sono ora di nuovo al lavo-
ro nella capitale per prepa-
rare insieme allo staff della 
Universal e al loro insepa-
rabile fonico Claudio Spa-
gnuoli, anch’egli materano, 
l’esibizione dal vivo con la 
quale gireranno l’Italia, 
non più da spalla ad altri, 
ma stavolta da protagoni-
sti principali. In attesa del 
loro primo album che, ci 
auguriamo, possa sancire 
la loro definitiva consa-
crazione. Complimenti e 
in bocca al lupo ragazzi!

Luigi Mazzoccoli

Matera: dai luoghi della vita ai 
luoghi della discussione

Cose d’altri tempi
di Mario Pallotta

“ZZià  DMENC “: La pa-
rete che guarda a sud-est, 
adiacente all’incrocio tra 
Via Cavour e calata G.B. 
Vico per diverse ore della 
mattina e del pomeriggio 
è sempre colpita dai raggi 
del sole, tanto che questo 
scorcio limitato di casa e di 
strada appare più chiaro e 
più luminoso.  Appoggiata 
proprio a questa parete, se-
duta su una sedia, veniva 
adagiata “zzià Dmenc” per 
godere i caldi raggi del sole 
e ritemprare il corpo atavico, 
segnato dalle fatiche e dai 
dolori quasi centenari. Era 
un corpicino minuto, picco-
lo, che scompariva nella lar-
ga gonna pieghettata e nella 
camicia bianca che copriva 
un petto ormai vuoto dalle 
forme femminili. Aveva un 
viso scarno, magro, solcato 
da rughe profonde, zigomi 
sporgenti, capelli bianchi, 
raccolti in due lunghe e sot-
tili trecce, legate dall’alto in 
basso dietro la nuca. Stava 
lì ferma, immobile per ore, 
con un picchietto caccia-mo-
sche tra le mani, posate sul-
le ginocchia. “Ninucc Pcu-
rjidd”, i fratelli “Franghin 
e Ncol Paparal”, io ed altri, 
tutti di via Cavour, quasi ad 
orario convenuto e per abi-
tudine quotidiana eravamo 
lì, in quella porzione di stra-
da a far compagnia a “zzià 
Dmenc“, a cacciare le fasti-
diose mosche che si posava-
no sulla faccia, sulle mani o 
sul suo corpo immobile. Lei 
ci guardava con quegli oc-
chietti vispi o spenti, non so, 
forse secondo il momento, 
secondo il palpito delle ulti-
me sensazioni: si capiva che 

godeva la nostra presenza, 
si compiaceva della nostra 
compagnia, delle nostre 
premure, delle nostre atten-
zioni, forse le ultime della 
sua lunga e faticosa vita. Al-
l’improvviso, come sempre, 
dei passi pesanti, veloci, ru-
morosi, striduli ed esplosivi 
di scintille causate dal con-
tatto delle “tacc” delle scar-
pe contro i ciottoli stradali. 
Era De Filippis, “Cprian 
fazz ji”, un nostro amico di 
“Pizz Falcoun”, che premu-
roso e minuto come sem-
pre,: “ Uagliù, uagliù…, ce 
iè, ce iè…, fazz  ji, fazz  ji… 
“ e allargava le braccia come 
per proteggere ulteriormen-
te e più completamente 
quel corpo debole, ma for-
te delle nostre attenzioni. “ 
Zzià Dmenc” abbozzava un 
sorriso istintivo, fisiologico, 
magico che nessun pittore 
ha mai dipinto, poi vagava 
con lo sguardo, piegava più 
volte e impercettibilmente il 
capo. Questi eravamo noi; 
noi che non conoscevamo 
le altisonanti parole di so-
lidarietà, globalizzazione, 
universalità o illustri pro-
grammi televisivi, tavole ro-
tonde, trattati di sociologia, 
equipe psico…ecc, né tan-
to meno comodità di vita. 
Noi crescevamo e ci forma-
vamo solo sullo sguardo 
autoritario e sull’esempio 
dei nostri genitori, dei no-
stri educatori: insegnanti, 
preti, sui sacrifici, sulle pa-
role più semplici e più fa-
cili: …rispetta…, …aiuta…. 
Questa era l’aria che respi-
ravamo, questi i principi 
che nutrivamo, i sorrisi che 
scambiavamo:soddisfatti!.                                                                 


